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Uno storico recente, paragonando i cardinali m ondani e prin ­
cipeschi di questo periodo con i senatori dell’antich ità , d ice: 
e Quasi tu tti, al pari del pontefice, si circondavano di una Curia  
■ di nepoti. A ndavano girando per la c ittà , a cavallo, v estiti in abito  

militare, cinto il fianco di spade di gran valore. N ei palazzi m an­
tenevano parecchie centinaia  di uom ini di loro serv itù , che, a ll’oc- 
correnza, aum entavano con prendere a stipendio bravacci: a g ­
giungi il partito che avevano fra  il popolo, cui la corte del cardinale  
dava da vivere, per gu isa  che nessuno di que’ principi ecclesiastici 
mancava dell’appoggio  d’unla fazion e. F ra  sè  gareggiavan o a sp ie ­
gare un fa sto  gran d issim o specialm ente nelle cavalcate e nelle  
feste carnevalesche: in e sse  equ ipaggiavano a loro spese carri 
rionfali con m aschere, con cori di can tan ti, con com m edianti, 

mandandoli attorno per la  c ittà  e co sì a quel tem po eclissavano
i maggiorenti ro m a n i.1 II cu lto  fervoroso  della ¿letteratura e del- 
l’arte, un ornam ento al quale nel periodo del rinascim ento nessuna  
persona altolocata sapeva rinunziare, è il solo punto lum inoso del­
azione di questi principi della  Chiesa, la  cui m ondanità stava  in 

contrasto scandalosissim o con la loro d ign ità  sacerdotale. La v ita  
di questi indegni eccitava un leg ittim o scandalo non presso gli 
stranieri soltanto, poiché anche g l’ita lia n i, specie i grandi pred i­
catori di p en iten za ,2 si esprim evano nel modo più am kro. Sotto  
questo riguardo andò più avan ti di tu tti il dom enicano G irolam o  
Savonarola, che nelle sue prediche, m a specialm ente nello sue  
poesie, fa  il  quadro più v ivo  che si possa im m aginare del gu asto  
della Chiesa e  v i un isce l’annunzio dei d iv in i c a s t ig h i.3

Il presentim ento di un ’im m inente g iud izio  invase anche altri 
contemporanei. P rofezie  spaventose intorno a un sovvertim ento  
d ogni cosa esisten te  e alla  punizione del clero corrotto passavano  
di bocca in bocca ; 4 V aticinavano i p rofeti. N ell’anno 1491 ne com ­
parve uno in Roma.

Un contem poraneo descrive questo predicatore poveram ente 
vestito, che portava in m ano una piccola croce di legno, com e un 
domo assai eloquente e  co ltissim o. E gli diceva in tono profetico  
alla m oltitudine che gli faceva  ressa  nelle pubbliche p iazze: R o­

1 Grhgorovitjs V II8, 280. Cfr. A r t . v e  i) 160. Il pas.io intorno ai di ' t i  timi nti 
carnevaleschi trovasi nella nuova edizione dell’lNFESSURA 2(55. (H efele 246 s.).

2 Cfr. sopra p. 143 ss.
3 Piena di quadri foschissimi è la poesia del S a v o n a r o l a ,  De r u m a  ecclc- 
(1475) nella pubblicazione di soli 250 esemplari curata dal G uasti, 1 oesi

<tt Fra <}. Savonarola  (Firenze 1862) 10-15. )CVr. sopra p. 154ss.
4 Ofr. Mau p io to  372. I versi qui riportati sono più antichi ; il loro testo

«nona diversamente in un manoscritto vaticano; vedi B e r g e r  in B ill, de
•’«cole d'Athènes et de Rome VI (1879), 1-V Sulle profezie astrologiche di
l’aolo di Middelburg del 1484 (Prenostica, stampati ad Anversa nel 1484) ctr,
Xotthakt in Deutsche U tcrnturzeiPiing  1917. 1084 s., 1088.


